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  el 1978 il filosofo Jacques
Ellul tenne un seminario
sulla Lettera di Giacomo, i
testi delle sue lezioni,

registrate all’epoca da uno studente,
sono diventati un libro uscito in
Francia qualche anno fa e tradotto
oggi per la Queriniana che lo ha
pubblicato con il titolo Una legge di
libertà (pagine 176, euro 20). Il libro
del Nuovo Testamento del quale
Ellul si occupa è un testo molto
importante, che ha svolto un ruolo
significativo nella costruzione della
dogmatica cristiana. Su di esso si
fondano due sacramenti,
confessione e estrema unzione,
mentre il rilievo riservato alle opere,
che san Giacomo dichiara devono
accompagnare la grazia e la fede, ne
face una delle armi teologiche più
potenti dei cattolici nel confronto
con i protestanti. Il passo
«mostrami la tua fede senza le
opere e io con le mie opere ti
mostrerò la mia fede» è divenuto
proverbiale.
Il filosofo francese risolve la
dicotomia fede-opere con la teoria
della legge di libertà, alla quale san
Giacomo fa riferimento in modo
insistente, in base alla quale l’uomo
e la donna divengono liberi, e
quindi sono salvati, per grazia e
questo offre loro la possibilità di
dedicarsi alle opere con piena
convinzione. L’occasione del
commento fornisce a Ellul
l’occasione per una serie
ricchissima di notazioni molto
profonde, come «non si
accumulano meriti in cielo
soffrendo» o «c’è dubbio solo dove
c’è fede. Se non vivo nella fede non
posso dubitare». Decisa
sottolineatura anche per il
passaggio di san Giacomo «Tu credi
che c’è un solo Dio. Fai bene; ma
anche i demoni lo credono e
tremano» per sottolineare i limiti di
una fede che non trova espressione
nelle opere.
Il cardinale Angelo Comastri ha
scritto Maria La donna più bella del
mondo, edito dalla San Paolo
(pagine 120, euro 13). Nel volume
le riflessioni dell’autore sono
accompagnate da un apparato di
materiali riferito a Maria molto
ricco: preghiere, immagini a lei
dedicate dai grandi maestri della
pittura, testi mariani di poeti che
vanno da Dante a Sartre,
documenti pontifici riferiti alla
Madonna e alla preghiera del
rosario.
Con un gusto delicatamente
polemico, il cardinale ricorda in
apertura del testo che l’Europa
Unita, mentre rifiuta di dichiarare
esplicitamente le proprie radici
cristiane, si trova nella
condizione di avere scelto per
la propria bandiera
un’iconografia dalla
simbologia assolutamente mariana.
La corona con le dodici stelle e il
colore azzurro appartengono
entrambi alla consolidata
tradizione delle rappresentazioni
della Madonna. Un altro punto che
viene sottolineato da Comastri è
l’antichità della devozione alla
Madre di Dio, che si può far risalire
alla nascita stessa del cristianesimo.
Il breve libro di Rut è uno dei più
sereni e ottimisti della Bibbia.
Luigino Bruni gli ha dedicato Le
fedeltà e il riscatto, Un economista
commenta il libro di Rut edito da
Qiqajon (pagine 127, euro 15). La
storia raccontata dal testo biblico
ha una dimensione quasi fiabesca,
con i sapori di Cenerentola: una
giovane ricca di virtù incontra un
uomo ricco e potente in grado di
apprezzarle. Il loro matrimonio,
subito seguito dalla nascita di un
erede, corona la vicenda. Ma
l’avventura di Rut ha anche
profondi significati teologici, dato
che il figlio di Rut è anche il nonno
di re Davide, come specificato
nell’ultimo paragrafo del testo
biblico. Non si tratta di un
elemento di poco conto, dato che
Rut non è ebrea, ma bensì moabita,
appartenente a una popolazione
spesso considerata nemica di
Israele e con la quale in alcuni
passaggi del Pentateuco è proibito
di avere rapporti.
La vicenda di Rut e di suo marito
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Booz diviene dunque paradigma di
una possibilità di incontro felice tra
popoli ostili, pone una traccia di
sangue estraneo addirittura nella
discendenza regale di
Gerusalemme, che in questo modo
è chiamata all’accoglienza. Proprio
la delicatezza dell’argomento fa sì
che la collocazione del Libro di Rut
sia diversa nella Bibbia cattolica,
che la colloca tra i testi storici,
rispetto a quella ebraica, che la
situa invece nella posizione di
quelli profetici.
Lukasz Popko e Timoty Radcliffe,
domenicani residenti l’uno a
Gerusalemme e l’altro a Oxford,
durante la stagione del Covid
hanno scritto in forma di scambio

di mail Domande di Dio, domande a
Dio, in dialogo con la Bibbia, edito
dalla Lev (pagine 256, euro 25) con
prefazione di papa Francesco. Si
tratta di una riflessione su alcuni
dei passi delle scritture nei quali
vengono riferiti dialoghi diretti tra
Dio e gli uomini, partendo da
quello con Adamo ed Eva, dopo
che hanno mangiato il frutto
proibito, per arrivare a san Pietro al
quale Gesù risorto pone per tre
volte la domanda «Mi ami?». La
sorpresa maggiore del libro
proviene dal numero elevato di
occasioni nelle quali Dio parla
direttamente con qualche uomo.
Alcuni sostengono che la
narrazione biblica traduce in forma

dialogata un rapporto in realtà
sviluppato in un modo diverso, più
intimo e meno esplicito.
L’immediatezza del racconto, la sua
vivacità, o forse l’abitudine a
frequentare un testo che presenta
veri e propri scambi di idee,
organizzati in domande e risposte,
rende però credibili e convinventi i
colloqui: la prossimità di Dio che la
Bibbia presenta è estremamente
realistica.
Nel libro non si parla del dialogo
tra Dio e Abramo a proposito della
distruzione di Sodoma, nel quale
avviene la contrattazione relativa al
numero di giusti che dovrebbero
essere presenti nella città per
salvarla dal castigo divino.

Dalla Bibbia 
letta da un economista
a dieci artisti
spiegati facile

Il Diritto e il Diritto canonico per la libertà
del cittadino e del fedele

L’esclusione dipende forse dal fatto
che il patriarca è protagonista
dell’incontro con i tre angeli che gli
annunciano la nascita di Isacco,
raffigurati nella celebre icona di
Andrej Rublev, del quale i due
domenicani trattano a lungo.
Benedetta Colombo, in
Indisciplinati, da Monet a Duchamp,
10 ribelli dell’arte spiegati facile, edito
da De Agostini (pagine 192, euro
16,90), presenta in un linguaggio
piano e molto accessibile una
carrellata di biografie di pittori, o
artisti figurativi in senso più lato,
attraverso le quali ricostruisce la
storia dell’arte del Novecento,
secolo che vede trasformazioni
profonde sotto molti aspetti. Dal
nuovo ruolo sociale dell’artista al
passaggio dal committente al
mercante d’arte quali figura
centrale nell’indirizzo delle scelte
estetiche. È anche la stagione nella
quale l’arte sacra lascia il passo a
quella profana.

  a ricorrenza quest’anno del 50° anniversario
della fondazione della Consociatio

internationalis studio Iuris canonici promovendo,
che viene celebrata con un Convegno di alto
profilo scientifico questo venerdì 1° dicembre
presso il Consiglio nazionale delle ricerche
(https://www.consociatio.net/) è occasione
propizia per ripensare al fine di recuperare
l’esserci del Diritto. Comunemente ai nostri
giorni non si distingue tra «obbligo» e
«costrizione» e le persone, generalmente,
percepiscono il Diritto come uno strumento

che basandosi sul
timore coarta la loro
libertà. Mancando così
di cogliere che

l’obbligatorietà propria del Diritto si basa
essenzialmente sui valori, su ciò che è vero e
quindi bene per tutti. Questo pregiudizio è
ampiamente diffuso anche in ambito ecclesiale
dove nei centri accademici ecclesiastici è ben
conosciuta la storiella sulla differenza tra
coloro che studiano Filosofia, Teologia e
Diritto canonico: i primi perderebbero dopo
poco la ragione; i secondi la fede; e i terzi …
semplicemente il tempo! Però, una volta, dopo
alcuni secondi, durante i quali colui che l’aveva
raccontata e i presenti ridevano e si schernivano
del povero studente di Diritto canonico,
vittima del racconto, questi rispose con
sussiego, prendendo in prestito, e adattandole,
le parole del Salmista: «così disse l’empio!» (cf
Salmi 9,25 [empio] e 52,2 [stolto]).
Convinti della verità della risposta di quello
studente, appare opportuna una risposta di senso
riguardo il Diritto in genere e il Diritto
canonico in specie. Però cerchiamo, per prima
cosa, di verificare la veridicità o meno del
pregiudizio dal quale siamo partiti. Come
sempre dietro questo si nascondono luoghi
comuni, ma anche un fondo di verità. Intorno
alla realtà del Diritto si manifestano approcci e
comportamenti diversi, alcune volte in aperto
conflitto tra loro. Sicuramente un luogo
comune è quello di percepire il Diritto come
un insieme di regole, norme, leggi che limitano
le legittime aspirazioni di piena libertà e
realizzazione di ciascuno ma, dall’altra parte, si
ha anche la diffusa convinzione del Diritto
come strumento arbitrario di chi ha il potere,
che lo usa come, quando e con chi conviene. Al
riguardo rimane sempre, attuale la risposta che
G. Giolitti diede alla domanda che egli stesso
retoricamente si poneva: «Che cos’è la legge?»:

la legge è quella cosa che s’interpreta per gli
amici e si applica per i nemici! Oppure la
versione ecclesiale, che spiega nel modo
seguente le diverse posizioni delle statue dei
Principi degli Apostoli in piazza san Pietro:
quella di san Paolo che starebbe leggendo che
«qui si fanno leggi» e quella di san Pietro che,
indicando l’oltre Tevere, affermerebbe «lì si
osservano»! Questo modo di sentire il Diritto
nasce dalla poca conoscenza dell’ambito
giuridico e di ciò che gli è proprio, che non
permette di distinguere tra fisiologia e patologia
del Diritto, tra Diritto come conduttore di
Giustizia e pseudo diritto ovvero arbitrio. Di
fatto le cattive applicazioni del Diritto non
sono per sé argomento probante contro la
verità e bontà del Diritto stesso e non vanno
rinnegate le sue capacità solo per paura di abusi
nella sua applicazione. Al di là di tutte le teorie
sul Diritto e la Giustizia, ognuno potrà sapere
in che cosa esse consistono veramente, quando
sarà vittima d’ingiustizia. In quel momento
non avrà bisogno di alcuna teoria o
spiegazione! Quando nel vivere sociale si è
costretti a invocare e a mendicare come grazia
ciò che è un proprio diritto, oppure si è vittime
di una «giustizia» sommaria, presentata come
giustizia somma e necessaria in quel momento.
Per queste ragioni è importante, allora,
riandare al senso ed al significato del Diritto
colto come dimensione insopprimibile della
natura umana, che disciplina i rapporti
intersoggettivi secondo giustizia, intesa come
misura di ciò che è dovuto all’altro e quindi a se
stessi, per essere in grado, secondo il messaggio
evangelico, di aprirsi alla Carità, intesa come
oltre-misura che, in quanto tale, presuppone
sempre l’esistenza e la realizzazione della
misura e quindi della Giustizia (nulla est Caritas
sine Iustitia), tenendo allo stesso tempo
presente il realistico ammonimento di san
Tommaso: «La giustizia senza misericordia è
crudeltà, la misericordia senza giustizia è
madre di dissoluzione. E quindi è necessario
che entrambe siano unite» (in Math., V, Lect. II,
429). Questa dimensione giuridica nel vivere
sociale di ogni persona umana, è propria anche
di ogni fedele che fa parte della Chiesa voluta e
fondata da Cristo, e il suo Diritto partecipa,
anche se in modo proprio e originale, come
tutta la parte visibile e sociale, all’essere
strumento in ordine alla salvezza delle anime
(cf Lumen gentium 8; CIC/83, can. 1752).
Non dimenticando mai, alla luce di una sana

antropologia, che la prima giustizia dovuta
all’altro è quella di riconoscere la verità di ciò
che l’altro è: persona creata a immagine e
somiglianza di Dio, redenta dal sangue di
Cristo e per questo chiamata a essere e sentirsi
fratello - nell’io-tu - dei propri simili e non
semplicemente un socio che si relaziona sul
mio-tuo. Evitando così di far passare per diritti,
ciò che alla fine si rilevano essere egoistici
desideri che non tengono conto della natura e
della dignità di ogni persona. Allora, in ogni
società civile e nella Chiesa cattolica, l’unico e
vero problema non è quello di avere o non
avere leggi o norme giuridiche, ma di avere
buone leggi e buone norme giuridiche.
Riscoprendo che leggi e norme devono essere
osservate in coscienza non perché sono scritte
in un Codice, ma perché sono giuste (iustum) e
così permettono la realizzazione del bene
comune, e solo per questo sono comandate
dalla legittima autorità (iussum) e obbligano.
Per questo, giustamente, E. Kaufmann scrisse
che lo Stato - come del resto la Chiesa - non
crea Diritto, lo Stato crea leggi, e Stato e leggi
stanno sotto il Diritto! Evidenza che rimanda
in ultim’analisi alla giustizia di Dio,
percependo che è proprio questa, in definitiva,
a illuminare pienamente la giustizia umana, o
meglio i vari tentativi di realizzarla. Nella
consapevolezza che, se anche princeps legibus
solutus (Digesto, 1.3.31) nessun sovrano - o
sovranità - come ammoniva Federico II di
Svevia, può porsi al di sopra della ragione,
dono di Dio, che è la madre del Diritto.
Allora, se siamo riusciti a provocare una
riflessione più approfondita sulla necessità del
Diritto e di avere poche e buone leggi,
possiamo sperare che molti saranno ora
d’accordo con la risposta di quello studente
sopra riportata. Quindi tutti gli onesti cultori
ed operatori del Diritto non perdono il loro
tempo, al contrario di coloro che non lo
conoscono, lo disprezzano o addirittura lo
stravolgono facendone un’arma del potere
(«Auctoritas, non veritas facit legem» (T. Hobbes,
Il Leviatano, II,26), perché di fatto sprecano
un’occasione per edificare già ora la società
degli uomini e la società dei fedeli dove:
«Misericordia e verità s’incontreranno, giustizia
e pace si baceranno» (Sal 84,11).

Padre Bruno Esposito, Op.
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Tra le proposte
di lettura anche
il volume del
cardinale Angelo
Comastri dedicato
a «Maria La donna
più bella del
mondo». Nel libro
preghiere, immagini
a lei dedicate dai
grandi maestri della
pittura, testi mariani
di poeti che vanno
da Dante a Sartre
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